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Geologia. — Nuove osservazioni su l Permico della N urra  {Sarde­
gna nord-occidentale'). N ota di G iuseppe P ecorini, presentata (#) dal 
Corrisp. S. V ardabasso.

N ella N urra  si a ttribu isce al P erm o-T rias una form azione sedim entare 
clastica, con rare intercalazioni di porfidi in colata, che giace in discordanza 
su schisti silurici o postgotlandian i ed è ricoperta dal Trias medio (Muschel- 
kalk).

Si tra t ta  per lo più di arenarie conglom eratiche rossastre e di schisti 
arenacei in parte  simili per facies litologica e per g iacitu ra a depositi analoghi 
a ttr ib u iti al Perm ico di a ltri setto ri della Sardegna (Barbagia, O gliastra e 
Iglesiente) [i] [io].

Per la m ancanza di fossili questa formazione della JNurra è s ta ta  fino 
ad oggi riten u ta  com prensiva del Rotliegend e del B untsandstein  [8] [9] 
[io] [12]. Scarsi resti di p ian te  fossili furono tu tta v ia  p o rta ti a giorno dalla 
profondità di circa 300 m  m ediante una trivellazione eseguita nel 1928 [5] 
presso Porto Conte (N urra di Alghero) per la ricerca di carbone sotto  la coper­
tu ra  mesozoica. Questi resti, contenuti in una arenaria rossastra, erano rappre­
sen tati in prevalenza da semi riferibili a Pteridosperm e e Cordaitee, in alcuni 
dei quali il Principi ravvisò delle affinità con Samaròpsis flu itans  Daw, specie 
comune nel Carbonifero superiore [1] [5].

Lo spessore massim o della serie, come appare dal sondaggio ora accen­
nato  e in parte  anche dagli affioram enti a nord  di Porto Ferro e del Lago di 
B aratza, è certam ente di circa 300 m. Dallo stesso sondaggio è risu lta to  che 
le colate di porfido in tercala te  nel complesso sono almeno due, m entre in 
superficie sii possono osservare affioram enti presum ibilm ente di una sola 
colata [8].

*
*  *

Già da alcuni anni avevo rinvenuto  in diverse località della N urra su d - 
occidentale (Guile Pedru Siligu, sTspadula), alla basò della serie perm o- 
triassica, oggetto di questa N ota, im pronte carboniose di p ian te m al conser­
vate e/ quindi indeterm inabili. N ell’estate  del i960, dopo una serie di ricerche 
sistem atiche svolte con l’in ten to  di apportare qualche contribu to  paleonto­
logico u tile  per una più precisa datazione della serie* ho po tu to  localizzare 
un buon giacim ento di p ian te  fossili nella P u n ta  Caparoni (m 444), a nord 
di Porto  Ferro, alcune decine di m etri sotto  la cima, nel versante occidentale.

L a Puntja C aparoni coincide con la te s ta ta  di un complesso di banchi 
arenaceo-conglom eratici leggerm ente inclinati verso S -SE . Il suo profilo

(*) Nella seduta del io febbraio 1962.
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geologico fu già descritto  dal Lovisato [6], il quale per prim o, proprio qui 
nella N urra, p u r senza reperti fossili, in tu ì la presenza di una formazione 
perm ica assim ilabile, a suo parere, alle arenarie di Val G ardena.

A lla località fossilifera si accede seguendo il sentiero che dal Culle sa 
Cfoze conduce al Cuile sa S tan tarid d a  e di qui alla P u n ta  Caparoni sulla 
cresta del versante quasi a picco sul mare. Le p ian te sono contenute in schisti 
carboniosi ta lora arenacei e in calcari ocracei bruno-g ia llastri: alle im pronte 
di fronde e di fusti si accom pagnano anche num erose im pronte di semi nonché 
scarse conchiglie dal guscio sottile, compresse e deform ate, di molluschi 
d ’àcqua dolce. P u r non essendo eccessivam ente esteso, il giacim ento è ricco 
di specie vegetali, ta lora in o ttim o sta to  di conservazione.

L a serie stratigrafica, a p artire  dalla cima del Caparoni verso il basso, 
è la seguente:

m 25 -  arenarie conglom eratiche, in banchi di 2-3 m etri, a cio t­
toli di quarzo, di schisti quarzitici e raram ente di porfido (diam etro fino 
a io  cm);

m 1 -  calcare dolomitico-selcioso, b ianco-g iallastro  o grig io -ver­
dastro , ta lora con concrezioni e noduli ferruginosi;

m 0,50 -  arenaria grigia, quarzoso-sericitica, com patta; 
m  2 -  conglom erato a ciottoli di schisto e quarzo; 
m 0,20 -  calcare ocraceo b runo-g ia llastro  a noduli ferruginosi; 
m  1,40 -  schisto carbonioso nerastro, con piante; so ttile  intercalazione 

(m 0,20) di calcare ocraceo, b runo-g ia llastro  pure con piante;
m  0,60 -  arenaria  conglom eratica, a ciottoli di schisto e quarzo; 
m  1,20 -  schisto carbonioso nerastro, con piante; due so ttili in te r­

calazioni (m 0,10) di calcare ocraceo, bruno-g ia llastro , pure con piante; 
m 1,50 -  conglom erato a ciottoli di schisto e quarzo.

d i s c o r d a n z a
Schisati fili adici, g rig io -nerastri, talora quarzoso-sericitici a stratificazione 
incroc ia ta  (Silurico?), con uno spessore superiore ai 500 m.

Come è evidente, gli s tra ti fossiliferi hanno uno spessore di circa 3 m 
e giacciono pressoché alla base della serie. N onostante lo studio paleobo­
tanico non sia s ta to  ancora condotto  a term ine, presento il seguente elenco 
di specie finora determ inate:

Lebachia ( Wal eh id) p  ini fo rm  is Florin (Schloth. pars)
Lebachia ( Walchia) cfr. gallica Florin 
Lebachia ( Walchia) cfr. laxifolia Florin 
Walchia linearifolia Goepp.

Ernestiodendron (Walchia) filiciforme Florin (Schloth. pars)
Callipteris nicklesi Zeill.
Callipteris conferta S ternb.
Callipteris bergeroni Zeill.
Callipteris lyratifolia Goepp.
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Callipteris cfr. flabellifera Zeill.
Callipteris cfr. raymondi Zeill.
Taeniopteris multinervis Weiss.
Odontopteris subcrenulata Rost.
Annularia stellata Schloth.
Annularia sphenophylloides Zenk.
Linopteris cfr. brongniarti Gutb.
Pecopteris sp.
Cordaites sp.

D a questo elenco si rileva che la m aggioranza delle specie è costitu ita  
da Lebachia e Callipteris, cara tteris tiche dell’A u t u n i a n o  s u p e r i o r e  
secondo le u ltim e revisioni delle fiore perm iane e carbonifere [2]; sem bra 
che m anchino inoltre specie ca ratteristiche delFA utuniano inferiore e del 
Carbonifero, che sono invece re la tivam ente frequenti negli a ltri bacini per­
niici della Sardegna, specialm ente in quello di Seui, nella Barbagia.

Facendo un confronto fra la flora del Caparoni e quella di Seui, che è 
la più docum entata  in Sardegna [1] [7], non si può fare a meno di notare le 
seguenti differenze:

i° nella flora di Seui il genere Walchia è rappresenta to  so ltan to  da 
Lebachia (Walchia) piniformis F lorin  (Schloth. pars) e da Ernestiodendron 
(Walchia) filiciforme Florin, (Schloth. pars), specie esistenti fin dallo Stefa- 
niano; nel giacim ento del C aparoni invece il genere è rappresen ta to  da diverse 
specie, a frequenza notevole, affini a forme tipiche delPA utuniano superiore;

20 p iu tto sto  rari sono gli esemplari di Callipteris finora rinvenuti a 
Seui: Callipteris cfr. conferta S ternb, Callipteris cfr. ju tieri Zeill. e Callipteris 
nicklesi Zeill., queste u ltim e due alquan to  sporadiche;

30 la flora di Seui contiene su circa 50 specie, almeno 40 forme comuni 
al C arbonifero superiore e al Perm ico e qualcuna propria del Carbonifero 
superiore.

D ai questi ca ra tte ri si può dedurre che i due giacim enti non sono del 
tu tto  om ologabili, nonostan te qualche affinità; si potrebbe anzi affermare 
che, se il giacim ento di Seui si può paragonare agli s tra ti di Cusel, come è 
sta to  fa tto  da qualche autore, il permico del Caparoni è correi abile invece 
con gli s tra ti di Lebach, sov rastan ti ai precedenti e riferibili a ll’A utuniano 
superiore.

P ertan to , concludendo, la flora perm ica della N urra è con ogni p roba­
b ilità  più recente di quella di Seui, la quale è da assegnarsi a llA u tu n ian o  
inferiore o medio, così come le flore affini dell’Europa occidentale [2], [3], 
[4], [13]-

*
* • *

Per quanto  riguarda l ’e tà  re la tiva  della serie arenaceo-conglom eratica, 
che ricopre gli s tra ti a p iante, dopo quan to  è sta to  afferm ato appare m olto 
probabile che questa rappresenti il Sassoniano almeno nella p a rte  inferiore.
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Nella sua p arte  superiore è sicuram ente rappresen ta to  il T rias inferiore, 
con arenarie rosse o variegate ad Equiseti.

Le arenarie rosse hanno di solito stratificazione incrociata e talora risul­
tano form ate dal rim aneggiam ento di a ltre  arenarie analoghe preesistenti. 
Presso la Cala Viola, a sud di Porto Ferro, vi ho rinvenuto , in una in tercala­
zione arenaceo-argillosa bianco verdastra, num erosissim i fusti di un equi­
seto riferibile ad Equisetum mougeotii B rongt e anche delle Estherie.

Concludendo, p u r rim anendo ancora non precisato ih lim ite fra il Per- 
mico ed il T rias nella form azione perm o-triassica della N urra, con il rinve­
nim ento di p ian te  fossili sia alla base che nella parte  alta , term inale, di questa 
formazione, viene apporta to  un  contributo  alla sua datazione cronologica: 
vi sono sicuram ente rapp resen ta ti alla base TAutuniano superiore e alla 
som m ità il T rias inferiore.
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